6. il corpo oggetto del desiderio

brano

“…Allora lui disse che mi avrebbe tagliato in tre pezzi e ne avrebbe dato un pezzo a ognuno di loro, così non ci sarebbero più state controversie…”.

“…Arrivati da me per prima cosa mi circondarono, poi per alcuni minuti si misero tutti quanti a cantare, a battere sui tamburi, a battere le mani, a suonare campane e a ballare intorno a me prima di uccidere gli animali domestici che mi avevano messi davanti e di versarmi il loro sangue sulla testa, che mi scivolò giù lungo il collo e poi nella brocca dentro la quale stava il resto del mio corpo. …… Così tutti quegli spiriti venivano ogni tre giorni e mi adoravano come loro dio…”  

“…E se questi qui mi guardavano per ore e ore, il boa invece veniva e cominciava a inghiottire la mia testa che usciva dalla brocca, ma quando la inghiottiva sino al punto dove la brocca si allargava questo gli impediva di inghiottire il resto di me e anche tutta la brocca, e quando glielo impediva lui allora mi vomitava…”
“…quel giorno stesso dovevano assolutamente uccidermi per mangiarmi perché non servivo più a niente. …. verso le due del pomeriggio fui comprato da una vecchia. Lei mi comprò per questa ragione, che da un pezzo gli occhi di sua figlia erano diventati completamente ciechi, e quando lei era andata da un indovino, lui le aveva detto che doveva andare al mercato e comprare una mucca e ammazzarla per un certo dio che c'era nella sua città, e allora certamente gli occhi di sua figlia avrebbero visto bene come prima…”
“…Dopo di che fu lei che mi venne accanto e mi domandò: «Vuoi sposarmi?» …”
“…La sua intenzione era di mangiare i ragni che c’erano sulla ragnatela che mi avvolgeva e di mangiare anche me…”

a.tutuola - la mia vita nel bosco degli spiriti
abeokuta, la città natale di tutuola fu fondata nella prima metà dell’ottocento per accogliere, fra gli altri, gli schiavi liberati di etnia yoruba che erano ritornati dal continente americano
tutuola stesso da ragazzo farà l’esperienza di servitore presso una famiglia benestante ibo (l’etnia antagonista a quella yoruba a cui lui appartiene) che dovrà presto abbandonare per le difficoltà incontrate
le peripezie del protagonista de “la mia vita nel bosco degli spiriti”, anche se raccontate con leggerezza e umorismo, ci riportano continuamente alla tragedia dello schiavismo
i primi spiriti che incontra lo vogliono ciascuno per sé come servitore
lo salva da loro lo spirito puzzolente per mangiarselo a cena,  poi
cambia idea perché preferisce trasformarlo in vari animali per esibirlo ai suoi amici e poi in cavallo per farsi trasportare in giro
viene comprato al mercato e rischia di finire ucciso e sacrificato ad una divinità
per potersi sposare viene sottoposto, fra mille tormenti, al battesimo del fuoco
prigioniero dentro un tronco cavo, in compagnia di un serpente, viene usato come radio per far ballare gli spiriti
viene fatto prigioniero e adorato come un dio
ancora inseguito per essere divorato
desiderato dalla superlady che lo vuole come sposo
diventa servo-cacciatore per procacciare cibo ai figli della madre dagli occhi lampeggianti
un re spirito vuole prendergli un braccio per “trapiantarlo” ad una sua moglie che ne ha uno solo…

“…vidi che all’improvviso due uomini forti mi strinsero tutte e due le braccia dietro la schiena e senza perdere tempo mi legarono con una corda, poi uno di loro mi mise sulla sua testa e tutti e due entrarono subito nel bosco. Erano mercanti di schiavi perché a quel tempo il mercato di schiavi esisteva ancora…”
a.tutuola - la mia vita nel bosco degli spiriti
“…Tutti e quarantasei gli uomini si svegliavano allo sparo del fucile. Tutti e quarantasei. Tre bianchi camminavano lungo il fossato e aprivano le porte una a una. Nessuno usciva. Quando anche l'ultima porta era stata aperta, i tre tornavano indietro e alzavano le sbarre, a una a una. E a uno a uno riemergevano anche i neri - prontamente e senza lo stimolo del calcio del fucile se erano lì da più di un giorno - prontamente, e con il calcio del fucile se, come Paul D, erano appena arrivati. Quando tutti e quarantasei erano allineati nel fossato, un altro colpo di fucile segnalava il momento di arrampicarsi fuori, verso il terreno in alto, dove si allungavano tre chilometri delle migliori catene forgiate a mano di tutta la Georgia. Gli uomini si chinavano e aspettavano. Il primo sollevava l'estremità della catena e la faceva passare nel gancio del ferro che aveva alla gamba. Quindi si alzava e, strascicando un po' i piedi, porgeva l'estremità della catena al prigioniero successivo, il quale ripeteva la stessa operazione. …. Nessuno parlava. Almeno, non con le parole. Erano gli occhi a dire quel che c'era da dire. «Aiutami, stamattina va male», «Posso farcela», «Sono nuovo di qua», «Calmati, adesso, calmati»…”
“…Baby Suggs, … aveva sempre visto spostare uomini e donne come le pedine della dama. Tutti coloro che Baby Suggs aveva conosciuto, senza contare quelli che aveva amato, se non erano scappati via o non erano stati impiccati, erano stati affittati, prestati, comprati, restituiti, accantonati, ipotecati, vinti, rubati o confiscati. Così Baby Suggs aveva avuto otto figli da sei padri diversi. Quella che lei definiva la malvagità della vita, era lo sconforto che le proveniva dall'aver capito che nessuno smetteva di giocare a dama solo perché tra i pezzi erano compresi i suoi figli. …”
.
t. morrison – amatissima
in laboratorio abbiamo giocato con i ragazzi ad essere inseguitori e preda
abbiamo riflettuto a lungo, anche con l’aiuto di film, altri libri e le notizie della cronaca, sulle forme di schiavismo del passato e su quelle più subdole di oggi: lavoro in condizione di schiavitù,  lavoro infantile, prostituzione, compravendita di bambini, bambini soldato…

percorsi di lavoro
· la pratica della capoeira
 ha accompagnato fin quasi dall’inizio la sperimentazione di schegge d’africa. la presenza a genova di un maestro brasiliano con grandi capacità di lavoro e relazione anche con i bambini più piccoli ha permesso a molte classi genovesi, dalle scuole dell’infanzia alle medie, in zone di disagio sociale, di sperimentare a lungo questa disciplina che intreccia le tematiche della lotta, della ribellione e dello scontro fisico con la dolcezza della musica e della gestualità afrobrasiliana

· un lungo percorso di formazione per  insegnanti ha accompagnato i laboratori di capoeira con le classi

· improvvisazioni teatrali 

sul tema dell’essere concupito per svariati motivi il libro offre infiniti spunti per improvvisazioni corporee 

per esempio: la prigionia dentro il tronco-radio, l’inseguimento dello spirito puzzolente, l’uomo prigioniero dentro la brocca, le ragnatele…

con l’aiuto della musica, immaginare di fuggire da qualcuno che ci vuole mangiare, fare schiavo, sposare. 

· il richiamo della seduzione: i tre spiriti d'oro, d’argento e di rame 

con i gesti delle mani, con l’espressione del viso tre ragazzi provano ad attirare ciascuno a sé un quarto che gioca il ruolo del protagonista

provano anche con il ritmo del tamburo che rapprenda il battito del cuore,

con l’evocazione di cibi prelibati

il desiderio degli spiriti è così potente che il protagonista gira come una trottola nello spazio, spinto e attirato dai diversi richiami

· noi e loro: uno spazio per raccontare  

storie di schiavitù vicine a noi 
qualche film
amistad

beloved 

sankofa 







� “... i portoghesi dopo aver conquistato molte terre africane, colonizzarono anche quella terra che oggi conosciamo come Brasile e fra il 1550 e il 1850 furono portati in quest'ultimo territorio per lavorare nelle piantagioni e nelle città più di 3 milioni e mezzo di africani. … quasi certamente la capoeira è nata in Brasile come risultato di una miscela di manifestazioni culturali portate dagli schiavi africani soprattutto angolani e come forma di rivolta degli schiavi stessi.


Con la fine della schiavitù e lo spostamento degli ex schiavi dalle piantagioni alle città la capoeira si sviluppa nei quartieri e nei borghi di periferia e viene praticata oltre che dagli africani anche dagli immigrati europei: essere capoerista significava in quel tempo essere "malandro" ovvero vagabondo e fannullone e pertanto un perseguitato dalla polizia così come prima lo si era dai signori portoghesi.


All'inizio del 1900 la capoeira è ormai diffusa in tutta la società brasiliana e praticata da bianchi e neri, ma solo verso la metà del '900 la capoeira comincia ad essere considerata una vera e propria disciplina sportiva …


Oggi la capoeira è diffusa in tutto il mondo anche se alcuni parametri variano da paese a paese; nonostante ciò, essa continua sempre ad essere una forma di resistenza non violenta…”


da internet www.etnieonline.org/corsicapoeira








